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Breve storia del presidente dell*Ambrosiano ritrovato impiccato sotto il ponte dei «frati neri» a Londra 

Calvi, una camera tra segreti e ricatti 
ROMA — Una fine orrenda. 
Orrenda, come quella di un 
barbone vilipeso e tormenta­
to da un gruppo di giovani 
delinquenti. Sotto il ponte 
del «monaci neri», a due passi 
dalla «city», il centro degli af­
fari e delle banche di Londra 
che vede ogni mattina il fre­
netico vai e vieni di quel si­
gnori con tanto di bombetta 
e ombrello che si avviano al­
la borsa per trattare affari. 
Sotto quel ponte, è stato tro­
vato Roberto Calvi appeso 
per 11 collo ad una fune fissa­
ta ad una Intelaiatura di tubi 
di metallo che affonda giù 
nell'acqua e nella melma. In­
torno, aria fetida, sporcizia, 
pezzi di mattoni e blocchi di 
cemento semlnascostl dalle 
erbacce che arrivano a sfio­
rare la corrente del Tamigi. 

Qui, la fine di una vita tut­
ta dedicata ai grandi affari, 
alle Imprese multinazionali, 
alla borsa, alle azioni, alle 
poltrone di società e «trust», 
alle grandi aziende del palaz­
zinari romani, agli uffici o-
vattatl dell'Ambrosiano, al 
contatti discreti con gli uo­
mini Importanti, al corridoi 
del potere, alle cene raffina­
tissime, alle ville principe­
sche, alla macchina blindata 
e alla scorta personale con 1 
«gorilla» dal colpo In canna. 

Suicidio? Delitto? Punizio­
ne di chi si è sentito tradito o 
ha voluto Impedirgli di par­
lare? Forse la verità è pro­
prio questa. Ormai, comun­
que, rimangono pochi dubbi: 
Roberto Calvi, quasi sicura­
mente, è stato strangolato e 
poi appeso da qualcuno a 
quel tubi piantati nell'acqua. 
Una macabra messa In scena 
dal tanti oscuri significati e 
una «lezione» che forse ha già 
fatto effetto sul pochi che sa­
pevano e potevano racconta­
re qualcosa sulle oscure tra­
me finanziarle del «banchie­
re di Dio». La storia di Calvi, 
dalla ascesa alla fine, è anco­
ra da raccontare ma una ri­
costruzione almeno appros­
simata dell'oscura vicenda 
può essere tentata. 

Calvi scompare da Roma 
venerdì 11 giugno. Dopo una 
settimana esatta, la mattina 
di venerdì 18 giugno, il corpo 
del banchiere viene trovato 
appeso sotto il ponte di Lon­
dra. In tasca gli agenti di 
Scotland Yard recuperano 
un passaporto intestato a 
«Gian Roberto Calvlni», al­
cuni appunti e venti milioni 
circa in valuta di diversi pae­
si. Nelle tasche della giacca 
sono stati infilati alcuni pez­
zi di pietra per mantenere 11 
corpo sotto 11 pelo dell'acqua. 
Le prime ipotesi affacciate 
dal «coroner» (il giudice In­
glese) sono quelle di un suici­
dio. Rapidamente, viene sta­
bilito che si tratta del corpo 
del banchiere italiano Ro­
berto Calvi, già ricercato dal 
magistrati della Procura di 
Roma. Per potersi uccidere, 
Calvi, avrebbe dovuto scen­
dere sull'argine del Tamigi, 
entrare sotto l'arcata del 
ponte, mettersi delle pietre 
In tasca, scendere una sca­
letta metallica inslcura e pe­
ricolosa e, infine, passarsi la 
fune intorno al collo e la­
sciarsi andare. C'è anche un 
problema di alte e basse ma­
ree del Tamigi che provoca 
non poche perplessità. 

Delitto 
o suicidio? 

L'esame del medici per­
mette di stabilire che 11 ban­
chiere è morto per strangola­
mento, ma vengono rilevate, 
sotto le ascelle e alle ginoc­
chia, strane abrasioni. La 
morte per strangolamento 
non significa affatto la con­
ferma del suicidio. Qualcu­
no, Infatti, può avere stran­
golato la vittima e poi averla 
appesa al cappio. La fune, 
fra l'altro, non ha un nodo 
scorsolo, ma un vero e pro­
prio cappio da marinalo. A 
questo punto, si fa avanti e 
prende più consistenza l'ipo­
tesi dell'omicidio. Qualcuno, 
cioè, dopo aver assassinato 
Calvi, lo avrebbe portato con 
una piccola barca sotto 11 
ponte e avrebbe appeso il 
corpo alla fune. 

Vengono ricostruite le ul­
time ore del banchiere. Si 
scopre così che Calvi, dopo la 
partenza da Roma con un 
aereo di linea, era arrivato a 
Venezia. Qui si era Incontra­
to con qualcuno e si era forse 
trasferito in Jugoslavia. Più 
tardi. Invece, dall'aeroporto 
di Ronchi del Legionari, era 
partito per l'Austria con un 
aereo privato. Dall'Austria, 
via Zurigo, era poi arrivato a 
Londra; nel corso di questi 
movimenti apparentemente 
insensati e nel vari trasferi­
menti, sarebbe stato aiutato 
da Emilio Pellicani, segreta­
rio tuttofare di Flavio Car­
boni, costruttore sardo e ma­
neggione di alto bordo. In 
?[uel giorni, nel corso della 
uga dall'Italia, Calvi sareb­

be venuto anche In contatto 
con Aldo Romanet, commer­
cialista di Pordenone, con 11 
contrabbandiere Silvano 
Vlttor e con due ragazze au­
striache legate al Carboni. 
Con le ragazze, Il Carboni t 
Vlttor, Calvi sarebbe poi ar­
rivato a Londra, dopo un 
soggiorno in Austria In casa 
di una delle medesime ra­
gazze. 

Dagli assalti in borsa 
alle finanziarie ombra 

Un impero di centinaia di miliardi 
La società di fatto 

con Michele Sindona 
e i legami di Licio Celli e la P2 

L'operazione «Toro» 
e quella del «Corriere della Sera» 

L'improbabile suicidio 
«Sono riusciti a tappargli la bocca» 

Nella capitale Inglese, 11 
banchiere avrebbe avuto al­
cuni misteriosissimi incon­
tri. Forse con Peter De Sava-
ry, proprietario, con il capo 
dell'Ambrosiano, di una 
strana banca, la «Artoc» con 
sede a Nassau, nelle Baha­
mas. O forse con Umberto 
Ortolani e Llcio Gelll, al qua­
li era legato da anni, da stra­
ni e misteriosissimi rapporti 
attraverso la P2 e la masso­
neria. Comunque, Calvi, ad 
un certo momento, scompa­
re dal «residence» affittato 
per lui pare dallo stesso Car­
boni. Più tardi, 11 corpo del 
banchiere viene appunto ri­
trovato sotto 11 ponte del 
«frati neri». Le autorità Ita­
liane, naturalmente, cercano 
subito Carboni, ma l'uomo 
d'affari non si è ancora pre­
sentato. Emilio Pellicani, In­
vece, è già stato arrestato per 
reticenza. Anche il contrab­
bandiere Silvano Vlttor vie­
ne arrestato e trasferito a 
Roma. 

Una vita 
per la banca 

La vita di Roberto Calvi 
può davvero essere definita 
una «vita dedicata alla ban­
ca». 62 anni, milanese, catto­
lico praticante, Calvi non a-
veva nessun titolo di studio. 
Giovane di belle speranze, 
era entrato alla «Bocconi» di 
Milano, ma non aveva fatto 
in tempo a terminare gli stu­
di. Scoppiata la guerra, in­
fatti, era stato subito richia­
mato e spedito nelle steppe 
russe come ufficiale del «Sa­
voia Cavalleria». Quando era 
tornato, con un dito congela­
to, 11 padre lo aveva alutato 
ad entrare come Impiegato, 
alla Comlt. Successivamen­
te, con alcune raccomanda­

zioni, 11 giovane Calvi era 
stato assunto all'Ambrosia­
no. La banca, nata nel 1895 
per volontà della Curia mila­
nese, era sempre stata chia­
mata «quella del preti». Ro­
berto Calvi, spregiudicato, 
Intelligente e moderno, ave­
va presto fatto strada e, dopo 
aver percorso tutti i gradi 
della carriera, era arrivato a 
diventare segretario di Carlo 
Alessandro Canesl, direttore, 
amministratore delegato e 
presidente dell'Istituto. Cal­
vi, ben presto, era riuscito 
nella grande scalata, diven­
tando presidente dell'Am­
brosiano. Erano gli anni In 
cui l'astro di Michele Sindo­
na brillava in tutta la sua lu­
ce. 

I due, «la coppia più bella 
del mondo» della finanza Ita­
liana, avevano addirittura 
stretto una specie di «società 
di fatto» che aveva dato l'as­
salto alla borsa acquistando 
anche una serie di società 
sull'orlo del fallimento per 
poi renderle nuovamente at­
tive, competitive e rivender­
le. Scontroso, taciturno, In­
troverso «dagli occhi di 
ghiaccio», furbo e spregiudi­
cato, Calvi si era trovato all' 
improvviso «padrone» In tut­
ti 1 sensi di una delle aziende 
più importanti d'Italia: r 
Ambrosiano, che ammini­
strava depositi per diecimila 
miliardi di lire con utili an­
nuali anche di 46 miliardi di 
lire. Calvi, con l'Ambrosiano, 
controllava, attraverso la 
«Centrale», una notissima fi­
nanziaria, anche il Credito 
Varesino, la Banca Cattolica 
del Veneto e la Banca Passa-
dore, con raggio d'azione In 
Lombardia, Veneto, Friuli, 
Alto Piemonte e Liguria. Al­
la «Centrale» di Calvi era poi 
passata anche la società as­
sicuratrice «Toro» che con i 

suol 500 miliardi di premi è 
ancora oggi la terza società 
Italiana del settore. 

Ma Calvi, ovviamente, non 
si era accontentato di agire 
in Italia e dopo la «presa del 
potere» all'Ambrosiano, ave­
va allargato l'attività della 
banca milanese anche all'e­
stero assumendo 11 controllo 
del Banco Ambrosiano Hol­
ding, di Lussemburgo; della 
Cisalpina Overseas Bank di 
Nassau; della banca del Got­
tardo, di Lugano; dell'Ultra-
fln Ag di Zurigo e di una se­
rie di istituti di credito nel 
Sud America. A Calvi, per 
anni, erano stati anche affi­
dati l soldi dell'IOR, l'Istitu­
to Opere di Religione, o me­
glio la banca vaticana, che a-
vrebbe ancora partecipazio­
ni azionarie nello stesso Am­
brosiano e In alcune delle 
banche estere. L'ascesa di 
Calvi nella finanza italiana 
prosegue, però, anche, in al­
tre direzioni, fino a quando 
approda anche ad un consi­
stente pacchetto azionarlo 
del «Corriere della Sera». 

Ormai, Roberto Calvi è il 
banchiere privato più impor­
tante d'Italia. Tutti lo cor­
teggiano e fanno la fila nel 
suo ufficio per avere fondi e 
finanziamenti. La spregiudi­
catezza, appunto, è il suo 
punto di forza. Pare non ne­
ghi mal soldi a nessuno, in 
cambio di appoggi di ogni 
genere, «favori» politici. Ugo 
La Malfa, nel periodo In cui 
Calvi insieme a Sindona, 
tenta la scalata della Bastogi 
e del gruppo Pesentl, lo defi­
nisce «uno degli ultimi golpi­
sti della Borsa». Comunque, 
ad un certo momento, l'Im­
pero slndoniano comincia a 
fare acqua e lo stesso «Don 
Michele», da New York, dove 
si è rifugiato, pensa a Calvi 
come all'uomo che potrebbe 
rialzare le sorti delle sue 
banche. Poi, però, non se ne 
fa più nulla perché è 11 Banco 
di Roma che interviene con 
100 milioni di dollari nel ten­
tativo di salvare gli Istituti di 
credito slndonianl. Calvi, co­
munque, assiste al crollo del­
l'impero dell'ex amico senza 
battere ciglio e senza prende­
re posizione. Nel frattempo, è 
riuscito a legarsi agli am­
bienti politici della DC, at­
traverso il Vaticano, di cui 
gestisce 1 fondi che gli sono 
stati affidati da monsignor 
Marclnkus, lo spregiudicato 

affarista della Santa Sede. 
L'attività troppo spregiu­

dicata di Roberto Calvi, dopo 
l'esplodere del caso Sindona, 
comincia a suscitare qualche 
dubbio. Parte un controllo 
dell'ufficio di vigilanza della 
Banca d'Italia e vengono ac­
certate alcune operazioni 
che appaiono chiaramente 
Illegali. Ci vogliono due anni 
prima che la Procura mila­
nese apra una Inchiesta che 
viene affidata al giudice E-
mlllo Alessandrini, poi ucci­
so da un commando terrori­
sta. Le Irregolarità, comun­
que, ci sono e Calvi finisce 
sotto Inchiesta per truffa, 
false comunicazioni ed e-
sportazione Illegale di capi­
tali. È successo che Calvi ha 
fatto acquistare azioni della 
assicuratrice «Toro» che sono 
state pagate molto più del lo­
ro valore. La «Centrale» di 
Calvi, fra l'altro, era già pro­
prietaria della stessa società. 
L'acquisto, formalmente, è 
stato effettuato da alcune fi­
nanziarle estere che in realtà 
sono dello stesso Calvi. Con 
questa semplice operazione 
11 banchiere è riuscito ad e-
sportare valuta per ventiset­
te miliardi di lire. 

Le pendenze 
giudiziarie 

Nel frattempo è scoppiato 
anche lo scandalo Gelll, nel 
corso dell'inchiesta parla­
mentare sul crack Sindona. 
Nella villa del «venerabile», 
ad Arezzo, vengono tra l'al­
tro ritrovati appunti di affari 
trattati da Calvi con Anna 
Bonoml Bolchlnl e atti di 
manovre Intorno alla pro­
prietà del «Corriere». Calvi fi­
nisce In carcere, tenta il sui­
cidio e viene rimesso in liber­
tà. I giudici, comunque, lo 
condannano a quattro anni 
di reclusione e ad una multa. 
Roberto Calvi, viene interro­
gato sia dalla Commissione 
parlamentare d'Inchiesta sul 
caso Sindona, sia da quella 
che Indaga sulla P2. 

Inizia un periodo duro per 
11 «grande timoniere»: torna­
no a galla, anche dal punto 
di vista giudiziario, le sue 
spregiudicate operazioni nel 
crack del palazzinaro roma­
no Genghlni, nell'intricata 
faccenda del Mollnl e pastifi­
ci «Pantanella» di Roma. CI 

Roberto Calvi 

sono, Insomma, miliardi e 
miliardi non rientrati all' 
Ambrosiano e che sono stati 
utilizzati per finanziare 
grandi e piccole imprese, 
partiti di governo e società 
all'estero, nei «paradisi» fi­
scali di Vaduz e di Panama. 
C'è persino un Incredibile fi­
nanziamento ad una società 
estera di Calvi da parte dell' 
ENI, l'ente petrolifero di Sta­
to. In questo caso sono state 
addirittura Invertite le parti: 
Calvi, che è un banchiere, è 
riuscito a farsi prestare soldi 
(cifre da capogiro) da un ente 
dello Stato italiano che non 
ha certo la funzione di un 1-
stituto di credito. Insomma, 
il giro di danaro messo in 
moto da Calvi, ha dell'incre­
dibile ed è proprio quel giro 
che alla fine attira l'attenzio­
ne delta magistratura e di 
varie commissioni parla­
mentari d'inchiesta. 

I legami con 
GeUi e la P2 

Calvi aveva sempre negato 
di aver fatto parte della P2. 
Aveva ammesso di aver fatto 
affari con Gelll e con Ortola- •. 
ni. Alla fine, davanti ai giu­

dici, ha spiegato di essere 1-
scritto alla «Gran Loggia 
madre di Londra», ma «sol­
tanto per fare affari». Il fac­
cendiere Franco Pazienza, 
che aiutò Flaminio Piccoli 
ad incontrarsi con l'ex segre­
tario di Stato americano 
Halg, avrebbe detto qualche 
giorno fa, dopo la morte di 
Roberto Calvi: «Ha dlsobbe-
dito alla massoneria che gli 
aveva ordinato di non far en­
trare Orazio Bagnasco nell* 
Ambrosiano». L'ex collabo­
ratore del servizi segreti Ita­
liani ha voluto, con questa 
frase, far intendere molte co­
se. La Commissione d'in­
chiesta sulla P2, nel prossimi 
giorni, quasi certamente lo 
chiamerà di .nuovo a depor­
re. Alcuni autorevoli mem­
bri della stessa Commissione 
hanno detto senza mezzi ter­
mini: «Calvi è stato ucciso da 
un Geli! "impazzito" che, 
messo alle corde, ha deciso di 
chiudere la bocca a chi mi­
nacciava di parlare. Voglia­
mo andare fino a fondo a 
questo scandalo vergognoso 
e per questo abbiamo subito 
chiesto di occuparci anche 
dell'assassinio di Calvi». 

Wladimiro Settimelli 

Ecco gli uomini del giallo: 
c'è chi spunta 

Nelle cronache di questi giorni sulla 
vicenda Calvi sono comparsi, a vario ti­
tolo, moltissimi personaggi: alcuni fa­
mosi, altri meno noti, alcuni addirittu­
ra sconosciuti. Vediamo l nomi più ri­
correnti. 
EMILIO PELLICANI - Si parla per la 
prima volta di lui quattro giorni dopo la 
scomparsa di Calvi, martedì 16, quando 
il magistrato di Roma Domenico Sica 
lo arresta per falsa testimonianza e fa­
voreggiamento. Mediatore in affari, 
con interessi nell'edilizia e nell'editoria 
In Sardegna, Emilio Pellicani accompa­
gnò 11 presidente dell'Ambrosiano In 
aereo da Roma a Venezia. Un Incarico 
ricevuto dal costruttore Flavio Carbo­
ni, del quale Pellicani è una specie di 
segretario tuttofare. 
FLAVIO CARBONI — È ricercato con 
un ordine di cattura del dottor Sica per 
favoreggiamento e concorso in falso. 
Viene ritenuto l'organizzatore della fu­
ga di Calvi dall'Italia ed è sospettato di 
avere procurato 11 passaporto falso al 
banchiere, del quale era diventato re­
centemente uomo di massima fiducia. 
Attualmente dovrebbe trovarsi a Lon­
dra, da dove ha annunciato che Intende 
tornare per presentarsi al magistrato. 
Carboni è un esemplare di quel mondo 
di affaristi e faccendieri che popolano 11 
sottobosco del potere democristiano. DI 
professione costruttore edilizio, ha le­
gato 11 suo nome all'impresa di «Olbia 2» 
(30 mila vani, porto turistico per duemi­
la imbarcazioni); è comproprietario 
(imposto dalla DÒ) con l'editore Carac­
ciolo della «Nuova Sardegna», nel cui 
consiglio d'amministrazione ha piazza­
to 11 fedele Pellicani. E' stato socio In 
affari di Mimmo Balduccl, U quale fu 
assassinato qualche mese fa a Roma 
per una vicenda che porta al traffico di 
droga; Balduccl, a sua volta, aveva In 
tasca assegni firmati dal boss mafioso 
siciliano Giuseppe DI Cristina (assassi­
nato pure lui, quattro anni fa) ed era 
amico e socio di Danilo Abbruciati, ri­
masto ucciso due mesi fa quando parte­
cipò all'attenuto contro 11 vice di Calvi, 
Roberto Rosone. 

Negli ultimi giorni si è parlato molto 
sul giornali di un Incontro tra Carboni, 
Il segretario della DC De Mita e l'editore 
Caracciolo, avvenuto in occasione del 
Congresso scudocroclato. 

SILVANO VITTOR — Contrabbandiere 
friulano, esperto di valichi di frontiera, 
avrebbe accompagnato Roberto Calvi 
fuori dall'Italia, fino a Londra. Qui a-
vrebbe procurato al presidente dell' 
Ambrosiano un alloggio, ritornando 
subito In Italia, dove è stato arrestato 
su ordine del giudice di Roma Sica. La 
sorella della fidanzata di Silvano Vlttor 
sarebbe un'amica di Flavio Carboni. 
ALDO ROMANET — Commercialista 
di Pordenone, legato alla DC, condan­
nato nell'80 (quattro anni, truffa e fal­
so) al processo per lo scandalo del Va-
Jont, viene indicato come uno degli ulti­
mi uomini con cui il presidente del 
Banco Ambrosiano si incontrò prima di 
varcare la frontiera italo-austriaca. Il 
magistrato non ha potuto interrogarlo 
subito poiché era partito per l'estero. Lo 
stesso Romanet l'altro Ieri ha sostenu­
to, attraverso II suo legale, che non ave­
va intenzione di fuggire e che la data 
della sua deposizione è stata fissata. 
FRANCESCO PAZIENZA — Ambiguo 
personaggio legato al vertice DC e ai 
servizi segreti italiani. Giorni fa ha fat­
to avere alla Commissione parlamenta­
re d'inchiesta sulla P2 del nastri con le 
registrazioni di telefonate che aveva ri­
cevuto dal presidente dell'Ambrosiano 
subito dopo la sua scomparsa. Pazienza 
ha riferito che Calvi aveva paura, aveva 
ricevuto minacce. Ha inoltre aggiunto 
che 11 presidente dell'Ambrosiano si era 
Inimicato 1 capi della loggia massonica 
P2, GeUi e Ortolani, in quanto questi 
non gradivano che Orazio Bagnasco di­
venisse uno del vicepresidenti del Ban­
co. 

Francesco Pazienza era uno del tanti 
misteriosi «consulenti* di Calvi. Di lui si 
era già parlato quando si venne a sape­
re che 11 vecchio vertice «piduista» del 
servizi segreti gli aveva affidato Incari­
chi tanto •scuri quanto ben remunera­
ti. Pazienza si è sempre vantato di aver 
combinat* un incontro tra il presidente 
della DC Flaminio Piccoli e l'ex segre­
tario di Stato USA, Alexander Halg. Pa­
zienza viene Infine Indicato come un 
collaboratore della CIA: per 11 servizio 
segreto statunitense avrebbe compiuto 
•missioni» nel Caralbl. 
ORAZIO BAGNASCO — E' uno del due 
vicepresidenti del Banco Ambrosiano. 
Il suo nome era stato molte volte come 

nulla 
uno del possibili acquirenti del «Corrie­
re della Sera». Genovese, figlio di un co­
struttore edile, spiccò il salto nel '69. 
quando ottenne, grazie all'aiuto di Emi­
lio Colombo (al quale è anche legato da 
amicizia), l'autorizzazione per l*Euro-
programme, fondo di investimento Im­
mobiliare svizzero che raccoglie in Ita­
lia ogni anno centinaia di miliardi. Cin­
que anni più tardi diventò banchiere 
acquistando 11 pacchetto di un Istituto 
privato di Zurigo, assieme a Lino Veni-
nl, fanfaniano, presidente della Banca 
Popolare di Novara: un'alleanza vin­
cente. 

Ma l'operazione più clamorosa alla 
quale Bagnasco lega il suo nome è l'ac­
quisto della Clga (la prestigiosa catena 
italiana di alberghi di lusso), compiuto 
con due soci bresciani: 50 miliardi in 
contanti. 
ROBERTO ROSONE — E' l'altro vice­
presidente del Banco Ambrosiano. Un 
palo di mesi fa scampò ad un attentato 
a Milano. Uno dei killer, quel Danilo 
Abbruciati legato al socio ucciso del co­
struttore Carboni, cadde colpito a mor­
te da una guardia giurata. Pochi giorni 
fa Rosone ha espresso ai giudici, e in 
un'intervista, 11 forte sospetto che il 
mandante dell'agguato fosse stato pro­
prio Roberto Calvi. Il movente? Pochi 
giorni prima Rosone aveva messo al 
corrente la Banca d'Italia della disa­
strosa esposizione debitoria dell'Am­
brosiano all'estero. 
PAUL MARCINKUS — Monsignor Paul 
Caslmlr Marclnkus è 11 presidente dell' 
IOR (Istituto delle opere di religione) 
cioè la banca dello Stato Vaticano. Il 
suo nome fu già accostato alle vicende 
finanziarie di Michele Sindona. Mar­
clnkus ha una notevole partecipazione 
azionaria nel Banco Ambrosiano e in 
alcune banche estere aperte da Calvi. 
Fino all'altro ieri era anche membro del 
consiglio di amministrazione del Banco 
Ambrosiano Overseas di Nassau (Baha­
mas) ma si è dimesso: primo segnale, 
forse, dell'Imbarazzo vaticano. «Calvi è 
del tutto meritevole della nostra fidu­
cia». dichiarò l'alto prelato In un'Inter­
vista ad un settimanale. La mano del 
Vaticano nelle spregiudicate operazioni 
finanziarie dell'Ambrosiano ha fatto 
guadagnare al suo presidente assassi­
nato a Londra l'appellativo di «banchie­
re di Dio». 

Fiorini voleva 
fare entrare 

l'Acqua Marcia 
all'Ambrosiano 

Il piano del direttore finanziario dell'E­
ni, poi sospeso - Bagnasco smentisce 

MILANO — Orazio Bagna­
sco ha smentito ieri di avere 
qualcosa a che fare con l'or­
mai famoso piano messo a 
punto da Florio Fiorini per il 
controllo del Banco Ambro­
siano dopo la scomparsa di 
Roberto Calvi. A quanto si sa 
il nome di Bagnasco, accanto 
a quelli di Pesen ti e di monsi­
gnor Marcinkus (il chiacchie-
ratissimo presidente dell' 
IOR, la banca vaticana) figu­
rerebbe nel progetto che il di­
rettore finanziario dell'ENI 
ha inviato nei giorni scorsi al 
ministero del Tesoro per ot-
tenerne l'approvazione. Della 
cosa non sapeva nulla l'attua­
le commissario straordinario 
dell'ente, Gandolfi, che una 
volta informato ha preso la 
decisione di sospendere il 
Fiorini dalle sue funzioni, su 
richiesta dello stesso interes­
sato. 

Fiorini non è nuovo ad ini­
ziative finanziarie spregiudi­
cate, architettate (il giudizio 
è dell'ex presidente dell'ENI 
Alberto Grandi) in modo da 
poter usare l'immagine dell' 
ente petrolifero di Stato per i 
suoi scopi personali. A lui si 
deve la poco chiara operazio­
ne compiuta da una finanzia­
ria dell'ENI (la Tradinvest) 
alcuni mesi fa: un cospicuo 
prestito a favore del Banco 
Andino (una consociata este­
ra dell'Ambrosiano) che non 
trovava alcuna seria giustifi­
cazione negli interessi dell' 
ente petrolifero e che, alla lu­
ce dei più recenti sviluppi 
dell'affare Calvi, va giudicata 
anche come estremamente ri­
schiosa. 

Ma vediamo quale mar­
chingegno aveva predisposto 
il Fiorini per garantire che V 
eredità di Calvi finisse in ma­
ni sicure, per far in modo cioè 
che dalla bufera scoppiata 
con la fuga e la morte dell'ex 
presidente non uscissero me­
nomati gli interessi politici 
che sull'Ambrosiano hanno 
fondato non pochi dei loro 
calcoli 

Il perno dell'operazione è 
una finanziaria, l'Acqua Mar­
cia, posseduta in quote eguali 
del 20 % dall'ENI, dalla Mon-
tedison e della Banca nazio­
nale del Lavoro. È una vec­
chia società fuori dai grandi 
giri, che si occupa prevalente­
mente di movimenti immobi­
liari. Fiorini pensa di poterla 
usare senza difficoltà e non si 
preoccupa neppure di inter­
pellare i suoi dirigenti che ca­
dono letteralmente dalle nu­
vole di fronte alle notizie ap­
parse sui giornali: i principali 
soci appartengono tutti infat­
ti alla lobby socialista, di cui 
il Fiorini si ritiene come uno 
spregiudicato e indiscusso a-
nimatore. 

L'Acqua Marcia deve pro­
cedere ; dunque, secondo Fio­
rini, ad un aumento del pro­
prio capitale, al quale do­
vrebbero concorrere, appun­
to, Bagnasco, Pesenti e Mar­
cinkus (rappresentanti dell' 
altra lobby, quella cattolica, 
che vanta prerogative altret­
tanto legittime ad entrare in 
possesso dell'eredità). Con i 

Florio Fiorini 
300-350 miliardi così messi 
insieme l'Acqua Marcia po­
trebbe comperare dall'Am­
brosiano il pacchetto di con­
trollo della Centrale (il 47% 
circa delle azioni). Fatto que­
sto primo passo, un altro au­
mento di capitale, questa vol-
ta della Centrale, consenti­
rebbe ai nuovi padroni della 
finanziaria l'acquisto di un 
pacco consìstente di azioni 
dell'Ambrosiano, tale da ga­
rantire il pieno controllo del­
l'istituto. 

A conclusione del tutto ai 
avrebbe un curioso ribalta­
mento della situazione pro­
prietaria attuale: ora è l'Am­
brosiano che controlla la 
Centrale, dopo sarebbe la 
Centrale a controllare l'Am­
brosiano. E però si trattereb­
be di «cambiare tutto per non 
cambiare niente», perché ga­
ranti e beneficiari dell'intera 
operazione sarebbero gli stes­
si interessi politici, opportu­
namente bilanciati, che han­
no sempre dato ad intendere 
di considerare come cosa loro 
gli affari dell'Ambrosiano di 
Calvi. 

Con Fiorini sospeso dalle 
sue funzioni (si dice per l'osti* 
lità, oltre che di Gandolfi, del 
ministro Andreatta) e con le 
smentite di Bagnasco, si può 
considerare definitivamente 
archiviato l'intero progetto? 
Sarebbe davvero un'ingenui­
tà. Il ministro De Michelia 
non ha forse difeso con una 
lettera, scritta qualche setti­
mana fa ma resa nota solo ve­
nerdì, le precedenti imprese 
di Fiorini nei confronti dell' 
Ambrosiano? E Andreotti 
non ha forse confermato ieri 
di essersi ripetutamente in­
contrato nelle settimane 
scorse con Calvi e Bagnasco 
per favorire *una soluzione e~ 
qua e di concordia della vi­
cenda Corriere»? È pensabile 
che le grandi manovre intor­
no all'Ambrosiano possamo 
rientrare, solo perché il suo 
presidente è andato a finire 
appeso sotto un ponte di 
Londra o perché c'è ancora 
qualcuno che none disposto a 
chiudere occhi e orecchi? 

Non è improbabile che, 
magari con opportune va­
rianti, il piano Fiorini finisca 
per restare al centro ancora a 
lungo di vicende finanziarie e 
politiche molto poco limpide 
alle quali sicuramente non ha 
posto fine la morte di Calvi. 

200 lavoratrici: stracci da gettare 
LA COMPAGNA onorevole 

Valentina Lanfranchi 
Cordioli, già sindaco de di Col-
zale (Bergamo) e oggi deputa­
ta comunista al Parlamento, e-
letta nella circoscrizione Ber­
gamo-Brescia, è andata a tro­
vare alcune settimane fa le la­
voratrici (più di 200) occupan­
ti una fabbrica di confezioni 
tessili, situata nella Val Seria-
na, una zona del Bergamasco. 
L'azienda, pur tra difficoltà 
superate anche con la volente­
rosa collaborazione delle ope­
raie, aveva finito per tirare a-
vanti quando (riferiamo il rac­
conto della compagna Lan­
franchi) «da un giorno all'altro 
il padrone (o l'amministratore, 
come si chiama in gergo giuri­
dico) l'ing. Resta, uno dei mas­
simi dirìgenti della Confindu-
stria bergamasca, dopo un si­
stematico e intenso lavoro di 
decentramento dell'attività, 
rompendo le regole più eie» 
mentali dei rapporti aziendali 
con i propri lavoratori e con il 
sindacato, con i quali era aper­
to un discorso, decide di man­
dare a casa le lavoratrici e «pur 
spiacente» (?) di porre in liqui­
dazione la fabbrica». 

La compagna Lanfranchi 
non vorrebbe apparirci retori­

ca, ma non resiste alla tenta­
zione di aggiungere questo 
commento: «E possibile che al­
le soglie del 2000. dopo aver 
fatto miliardi ed essersi arric­
chito, uno mandi a spasso, 
metta sul lastrico chi ha fatto 
la sua fortuna? Ma allora l'ope­
raio è proprio uno straccio che, 
quando più non serve, a cuor 
leggero lo si getta?» 

Afa cara Valentina, e tu ti 
meravigli e hai come l'aria di 
temere di mostrarti troppo se­
vera nei confronti del padrone 
dell'Incotex, che si è compor­
tato nel modo da te descritto? 
Noi comunisti (questo è, s'in­
tende, un nostro punto di vista 
personale) siamo sempre trop­
po 'umani: troppo compren­
sivi, troppo indulgenti verso 
chi, dopo avere suo malgrado 
accettato certe regole e certi 
comportamenti «alle soglie del 
2000», come tu scrivi, ora vede 
la possibilità di cancellare an­
che l'inizio di un ordine al qua­
le dentro di sé non si era mai 
adattato, e di riprendere una 
strategia di potere, pressoché 
assoluto, alla quale i padroni 
hanno sempre sognato di po­
ter tornare. La condotta di 
questo ing. Resta che cosa è, in 
fondo, se non l'applicazione a 

un caso particolare, quello del-
rincotex, della condotta gene­
rale predicata e applicata dal­
la Confindustria, non avendo 
neppure il pudore di celare il 
tono di «revanche* col quale è 
stata illustrata e sostenuta? 

Tu mi alleghi copia della 
lettera con la quale la Incotex 
ha annunciato alle operaie la 
sua chiusura e noti, con ironia, 
che la comunicazione comin­
cia con le parole «Siamo spia­
centi...». Afa è un inizio del tut­
to formale e c'è ben altro da 
sottolineare. C'è da sottolinea­
re che la lettera contiene solo 
due notizie: la decisione di 
chiudere l'azienda e di man­
dare a casa le lavoratrici e l'av­
viso che esse sono dispensate 
dalla prestazione di lavoro 
prevista per il periodo di 
preavviso. Sicché «il contratto 
si risolve in data odierna». Di­
stinti saluti e firma, chi s'è vi­
sto s'è visto. Non viene detta 
neppure una parola, non di­
ciamo di ringraziamento, ma 
neppure di riconoscimento per 
l'opera prestata dalle operaie 
(alcune delle quali, o molte, 
supponiamo, avranno pure la­
vorato in fabbrica per anni, e 
forse per numerosi anni). Ep­
pure vogliamo anche ammet­

tere che il padrone debba >"' 
successo conseguito, per il SO 
per cento, alla sua bravura, al 
suo impegno, alla sua assidui­
tà. E ne ha tratto ricchezze 
probabilmente imponenti, fa­
ma, prestigio e onori. Ma l al­
tro 50 per cento non lo deve 
forse alla fatica, alla capacitò 
di sacrificio, al lavoro, insom­
ma, delle sue maestranze? Lui 
ci voleva,l'ing. Resta, e va a ca­
sa con qualche miliardo (a dir 
poco), ma se non c'erano le 
donne che ora mette sulla 
strada se le faceva da solo le 
confezioni che gli hanno dato 
ricchezza e fama? Ebbene oggi 
chiude, il signor padrone, e 
non dice una parola di ricono­
scente commiato a coloro che 
ìi sono state vicine per anni, 
ui arricchendosi e loro traen­

do solamente da vivere. Si dice 
'grazie; al cameriere che ti 
porta un gelato (se si è persone 
educate) e non si trova il modo 
di ringraziare chi ti ha lunga­
mente servito, beneficiandoti 
per sempre? 

Caro compagna, credi a noi 
e non ti fare scrupoli. Con i 
padroni, quando sono padro­
ni, non saremo mai abbastan­
za -cattivi». Del resto loro so-
no mai stati 'buoni-? 

Fortebraocto 

li 


